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L'ira del Presidente: «Riusciremo a battere 
il crimine in queste desolate contrade 
senza ricorrere ad un regime di deroga 
dalle procedure stabilite dalla Costituzione?» 

Cossiga: «Leggi eccezionali? 
Se non ci sono altri rimedi...» 
Speriamo che anche nel Sud afflitto dalla «piovra» si 
tutelino «la vita e i beni dei cittadini ricorrendo ad 
una libera convivenza civile nell'ambito classico 
dello Stato di diritto, o in disperati casi, nel minimo 
di deroghe», ha detto Cossiga a Lamezia Terme, do
ve ha partecipato ai funerali del sottufficiale di Ps e 
della moglie uccisi sabato sera. «Il prossimo Parla
mento valuti la necessità di leggi eccezionali». 

' - "' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' • ' 
. ENRICO FIERRO 

H i LAMEZIA TERME. Lo sner
vante rumore delle pale degli 
elicotteri della polizia che voi- • 
teggiano sopra la citta e il ner- , 
vosismo degli uomini della 
polizia hanno preannunciato 
ieri alle 16 l'arrivo del presi
dente Cossiga a Lamezia Ter
me. Prima eli varcare l'ingres- , 
so principale della cattedrale 
di questa città calabrese tor- ; 
mentala dalle cosche Cossiga • 
ha voluto fermarsi in via De • 
Campioni, dove sabato sera . 
sono stati massacrati il sottul- . 
fidale di Ps, Salvatore Aversa 
e sua moglie, Lucia Precenza-
no. Un attimo di silenzioso 
raccoglimento, poi via in chie
sa, a partecipare al dolore dei 
tre figli del poliziotto ucciso. È 
un Cossiga commosso, col 
volto tirato, scuro, che in Chie
sa riflette ad alta voce sui de
stini del Paese. «È con profon
do dolore, con piena solida
rietà, con angosciata rabbia 
che, tragicamente, una volta 
ancora, partecipo alle esequie 

- di due cittadini barbaramente 
• uccisi dalla criminalità orga-
' aizzata», dice con le lacrime 
agli occhi. Dolore, rabbia, ma 

' anche impotenza. • Un senti
mento che nell'animo del Pre- * 
sidente nasce guardando'gli 
occhi devastati dalle lacrime 
della giovane Giulia Aversa, 
distrutta dal dolore ed acca
sciata su uno dei banchi della 
cattedrale. «Provo una profon
da ira - dice Cossiga -, si ira, 
di fronte allo scempio che vie
ne fatto di queste e di altre 
parti del paese, dell'offesa 
proterva, continuata al diritto 
ed ai più elementari valori di 
umanità». --••*-. 

La 'ndrangheta calabrese 
ha alzato il tiro, come le Br 
nella fase più cruenta del ter
rorismo, oggi colpisce al cuo
re dello Stato. «L'assassinio 
del sovrintendente Aversa -
aveva detto poche ore prima il 
capo della Polizia, Parisi - è 
un atto di lucido terrorismo 
mafioso». Che fare allora7 

Cossiga si interroga: «Riuscire
mo a battere il crimine in que
ste desolate contrade, senza 
ricorrere ad un regime ecce
zionale di deroga alle garan
zie e alle procedure stabilite 
dalla Costituzione?». Certo, 
ammette, «sarebbe una grave 

sconfitta se cosi fosse, ma sa
rebbe sconfitta ancora mag
giore se lo Stato dovesse esse
re travolto». Nella cattedrale la 
gente ascolta assorta. Lo stes
so presidente usa toni pacati, 
anche se il contenuto delle 
sue • riflessioni è durissimo. 
Non è il Cossiga «picconatore» 
delle settimane passate: c'è 
poco da picconare in questo 
lembo d'Italia dove i signori 
della 'ndrangheta hanno già 
demolito tutto. La credibilità 
dello Stato in primo luogo. Ma 
6 un Cossiga esplicito: «E mio 
auspicio che la pronta appli
cazione delle norme emanate 

- e da emanare, e dei prowedi-
. menti adottati e da adottare ci 
permetta di mantenere le in
derogabili azioni per la difesa 
della vita e dei beni dei cittadi
ni in una pacifica, ordinata ed • 
intimamente libera conviven
za civile, anche in queste zo
ne, nell'ambito classico dello 
Stato di diritto, o. in disperati 

. casi, nel minimo di deroghe 
adesso». - • 

Una frase che apre mille in-
" quietanti Interrogativi. Che co-
• sa si pensa di fare, si chiedono 
' i cronisti.'TJer Sicilia, Campa-
' nia e Calabria, siamo già al 
«doppio Stato», si va verso una 

.. balcanizzazione• 'dell'Italia? 
i- Sull'aereo che in tarda serata 
* lo ha riportato a Roma, il Pre-
" sidente ha chiarito il suo pen

siero. Quello dell'uso di «leggi 
' ecezionali - ha detto - e un 
-, drammatico interrogativo, 
V che toccherà al prossimo Par-
"r lamento sciogliere. Certamen

te si può interpretare la Costi-
. tuzione in tutti i modi, salvo 
. come se essa avesse al suo in-
' temo una clausola di suici

dio». -• ' - •' 
', Il presidente della Repub

blica ha deciso di partecipare 
' ai funerali delle vittime di La
mezia, sabato sera, appena 
venuto a conoscenza della 
strage. In chiesa ha più volte 
abbraciato ì figli di Aversa. Ha 
ascoltato con profonda com-

'• mozione le parole pronuncia-
-. te nel corso dell'omelia dal'ar-

civescovo, Mons. Rimedio. 
• Non ha mai rivolto la parola al 

ministro del Bilancio Pomici
no che lo accompagnava, in
sieme al sottosegretario al'ln-
temo Ruffino, e all'onorevole 

Pujia. Teso, si è battuto il pet
to, non nascondendo il pian
to, quando ha preso l'ostia 
partecipando all'Eucarestia. . 

Ma nelle tre cartelle del suo 
discorso, nonostante la ten
sione e la commozione, c'è 
un messaggio rivolto a gover
no e Parlamento. Sicilia, Cala-
bna, Campania e Puglia, le re
gioni strette dalla piovra ma
fiosa, potranno farcela solo se 
verrà superata «la crisi di legit
timità e di legittimazione che 
interessa i pubblici poteri an
che a livello nazionale: per
ché solo la fiducia in uno Sta
to giusto e capace può stimo
lare e sorregere i servitori del
lo Stato nel loro impegno». 
Non illudiamoci, ha continua
to Cossiga. «non illudetevi! Da 
questo stato di cose non si 
esce senza una grande mobi
litazione civile, politica ed an
che religiosa e morale; questo 
e certo opera dello Stato, ma 

è primariamente opera di tutti 
i cittadini di queste contrade». 
Poi Cossiga ha visitato la sede 
del commissariato di Lame
zia, fermandosi negli uffici do
ve il «maresciallo» Aversa lavo
rava, ricostruendo pezzo per 
pezzo, come in un inquietan
te mosaico, i rapporti tra uo
mini della 'nrancheta e poten
ti della politica. Poche battute 
ancora con i giornalisti, in una 
ressa incredibile nell'angusto 
cortile del Palazzo di giustizia. 
Una domanda dal cronista 
àeXL'Unìtòr. «Presidente, alcuni 
parlamentari democristiani e 
socialisti eletti in questa zona 
hanno definito ingiusto e pro
vocatorio il decreto di sciogli
mento del Consiglio comuna
le di Lamezia, da Lei firmato 

, nell'ottobre scorso. Un sotto-
' segretario di Stato, l'onorevo-
•le Giuseppe Petronio, lo ha 

• adirittura definito un atto ter
roristico». La risposta e netta: 

•Sono attacchi profondamen
te ingiusti. Quel provvedimen
to l'ho firmato con piena co
scienza e serenità e lo rivendi
co fino in (ondo. In quanto a 
Petronio, le sue sono solo frasi 
infelici». Cossiga e quindi ritor
nato sul problema della dire
zione unitaria delle forze di 

' polizia, chiarendo che il loro 
coordinamento è indispensa
bile, e che «la responsabilità 
politica non può che essere 
del ministro dell'Interno». •--

Funerali, cerimonie pubbli-
" che, picchetti ed onori sono li-
• niti. Una «cappella» attende i 

coniugi Aversa nell'assolato 
cimitero di Lamezia. Le mac-

• chine blu sfrecciano sgom-
- mando: «Presidente, perché lo 

Stato viene in Calabria solo 
quando ci sono dei morti?». 
Cossiga non risponde, non ha 

• sentito. Da domani a Lame-
" zia, come in tutta la Calabria, 

tutto torna come prima. 

Solo clan di parenti stretti e «compari» 
Ecco la 'ndrangheta di Lamezia Terme 

ANTONIO CIPRIANI 

H I ROMA. Una 'ndrangheta • 
particolare quella che domi
na nella zona di Lamezia 
Terme. Le cosche sono costi
tuite da strutture strettamente : 
(amiliari, alcune operano in -
connessione, altre in feroce -
contrapposizione. Un • altro •. 
particolare che rende questa . 
mafia «particolare» è l'asserì- -
za di boss indiscussi e social
mente riconosciuti e l'equili- -
brio instabile nei rapporti tra 
le diverse famiglie che con- . 
frollano • larghe • aree della ' • 
provincia di Catanzaro. Poi v 
un dato inquietante: in que
sta fase si starebbero costi
tuendo nuovi e più pericolosi 
gruppi. - . .. • . • - -<- . • -

Questa e l'analisi sulla ' 
ndrangheta di Lamezia Ter
me portata a termine da . 
Claudio Cavaliere, ricercato- .-
re che è stato impegnato nel 
progetto del Cedes (Centro -
documentazione economico . 
e sociale), che ha usufruito 
del supporto del Centro studi , 
e documentazione sulla cri
minalità mafiosa dell'Univer
sità di Messina. Un lavoro 
pubblicato pochi giorni fa ' 
sulla rivista quadrimestrale di , 
storia e cultura «Incontri me- '• 
ridionali», elaborata dal Di
partimento di Storia medioe-
vaie e moderna dell'Universi- ' 

tà di Messina. Un lavoro at
tento e importante, che ana
lizza i rapporti tra mafia e 
Stato e più in generale la 
questione meridionale, con 
grande attenzione ai proble
mi della legalità in regioni 
come la Sicilia e la Calabria. 

Le cosche. L'analisi sulle 
nove famiglie-clan che gesti
scono il territorio lametino è 
tesa a spiegare come forti 
siano i vincoli di parentela e 
«spirituali», cioè di compa
raggio, che caratterizzano la 
solidità e compattezza delle 
cosche. Questa l'organizza
zione dei clan, tenendo in 
considerazione che - • per 
«componenti» s'intendono gli 
«affiliati permanenti», cioè il 
gruppo direttivo; ogni fami
glia ha poi i soldati, i fian
cheggiatori, i conniventi e gli 
affiliati secondari. Muraca: 
22 componenti, 10 dieci pa
renti e 10 «compari» del boss. 
Pagliuso; 17 componenti, 13 
parenti e 6 compari. Gattini: 
10 componenti, 12 parenti 
del boss e due compari. 
Giampà: 10 componenti. 11 
parenti e 4 compari del capo; 
questa famiglia ha un'età 
media degli affiliati censiti di 
34 anni. Mercuri: 8 compo
nenti, 9 parenti e due com
pari. De Sensi: 13 compo

nenti. 9 parenti e due com
pari. Corra: 6 componenti, 8 
Baranti e quattro compari. 

e Fazio: cinque componen
ti, sei parenti e due compari. 
Andncciola: 5 componenti, 
sei parenti e due compari. 

Il controllo del territo
rio. Il monopolio della vio- , 
lenza dei clan di Lamezia si 
estende anche sul territorio 
circostante: Falema, Gizze-
na, Maida, San Pietro a Mai-
da, Nocera Terinesc, Piata-
nia. Scrive Cavaliere: «Il terri
torio ù l'elemento chiave per 
questo tipo di organizzazio
ne, rappresenta il capitale 
originario di qualsiasi fami
glia mafiosa, b sul suo con
trollo e mantenimento che la 
cosca investe prestigio e cre
dibilità». E la presenza di tan
ti gruppi in contrapposizio
ne, senza che ci sia un boss 
«riconosciuto» da tutti che 
determina con precisione i 
confini tra i diversi clan, fa si 
che la situazione sia giunta a 
un livello di «guerra totale»; di 
faida che tende a decapitare 
i vertici delle famiglie avver
sarie. 

.Famiglie pervastve. La 
caratteristica elei clan lameti-
ni rappresenta anche la ne
cessità estrema di difendersi. 
Ed è anche la tendenza che 
si può cogliere all'interno 
delle COSCIIH, «in modo da 
capitalizzare al meglio i be

nefici derivanti da questa for
ma», sostiene Cavaliere, che , 
spiega perché la struttura di 
«famiglia pervasiva» garanti-

' scc forza ai clan: fa diminuire 
la probabilità di conflitti in
temi, annulla il fenomeno 
del pentitismo, rende imper
meabile il gruppo alle indagi- • 
ni giudiziarie, aumenta la fòr
za militare, aumenta la stabi
lità dei rapporti sociali. Que
st'ultimo aspetto è importan
te: perché ogni individuo del
la famiglia esercita un 
enorme «potere connettivo» 
sul tessuto sociale in partico
lare per i rapporti di media
zione e subordinazione che 
riesce a instaurare. 

Struttura di autorità. . 
Importante è l'analisi della ' 
struttura di autorità e valori. 
Scrive Cavaliere: «Le relazio
ni di potere sono fondate sul- . 
la lealtà e sulla reverenza, la 
protezione e la sottomissio
ne, la fede e l'obbedienza 
verso il capofamiglia». Un si
stema che in Calabria viene 
riversato anche nel mondo 
della politica, i cui livelli sono 
cosi involuti in senso perso
nalistico, da venir vissuti dal
la gente come un prolunga
mento delle relazioni di po
tere fondate su fiducia, reve
renza e lealtà. 

La falda lametlna. Se la 
slabilità delle famiglie mafio

se è rappresentata dall'alto 
numero di parenti e compari 
che le compongono, si capi
sce come, nell'ultimo perio
do, la faida in atto a Lamezia 
Terme abbia causato nume
rose vittime ai vertici delle fa
miglie-clan. Tra il 1987 e il 
1990 sono rimasti uccisi 3 pa
renti stretti nella famiglia An-
dricciuola. 3 tra i Pagliuso, 2 
tra i Muraca. 2 tra i De Sensi e 
un De Fazio. ••.••» •• '.--'j. • -

• I nuovi gruppi. Due sono • 
gli elementi che fanno ipotiz
zare al ricercatore del Cedes 
che si sta preparando per La- . 
mezia i'n futuro ancora più 
«nero». E probabilmente l'uc
cisione del maresciallo di po
lizia Salvatore Aversa e della 
moglie Lucia. Precenzano, 
rappresenta proprio la con
ferma della previsione di 
Claudio Cavaliere. Gli ele
menti-chiave sono: la conflit- ' 
tualità accresciuta e arrivata 
a livelli di guerra totale, la 
mancanza di personaggi nei., 
quali «l'opinione pùbblica 
può riconoscere una fisiono
mia concreta e un'identità 
storica di boss» Infatti la cre
scita del tono della violenza 
nello scontro tra clan dimo
stra che esiste un gruppo 
nuovo che vuole caratteriz
zare il suo ingresso sul terri
torio con un uso massiccio-
delia violenza. 

Sciopero generale 
Domani la Calabria 
si ferma due ore 
M ROMA. Sciopero generale 
di due ore in tutta la regione. 
Lo hanno proclamato, per do
mani, Cgil, Cisl e Uil della Cala
bria, che sempre domani da
ranno vita anche a una fiacco
lata in memoria di Salvatore 
Aversa e delia moglie, la cui 
uccisione «dimostra - si legge 
in un comunicato dei tre sin
dacati - a quale punto di fero- ; 
eia arriva l'azione della mafia 
quando si sente colpita nei 
suoi interessi e nei rapporti ' 

che la collegano all'affarismo 
politico». Un delitto che «non è 
un fatto isolato, ma va ricolle-
gaio a tutti gli avvenimenti che 
hanno caratterizzato le vicen
de recenti, dall'omicidio ilei 
netturbini allo « scioglimento 
del consiglio comunale» di l-a-

, mezia Terme. E di fronte alla • 
tendenza «a sottovalutare il fé-

• nomeno mafioso» nella e ttà 
clabaresc, Cgil, Cisl e Uil «riten
gono ci debba essere una ri
sposta ferma e alta per ostaco-

Tutte le cosche calabresi 

Cosenza. La provincia più a nord della Calabria è quel
la che presenta la situazione di minor densità mafio
sa. Poche famiglie, secondo una ricerca del «Centro 
studi e documentazione sulla criminalità mafiosa», 
dell'Università di Messina, controllano i centri più 
importanti. A Cosenza i Pema e i Sena-Pino, a Paola i 

• Serpa e i Basile, a Cetraro i Muto, a Sibari i Cirillo, a 
Rossano i Trifcodoro. a Mirto Crosia i Russo. Basso ; 
anche l'indice di delittuosità costituito dal numero di 
omicidi. Sette delitti di 'ndrangheta (secondo la * 
classificazione degli inquirenti) sono stati commessi 
nel primo semestre del 1990, nove nel secondo, otto ' 
nel primo semestre del 1991 e venti nel secondo. E 
pensare che negli stessi periodi presi in osservazione 
nell'intera regione gli omicidi sono statT135 nc-rpr.'-' 
mo seme3tre»clel 1990; 157 nel secondo semestre*dfi-
1990;13Snel primo semestre"deT'199Tè T28 n'erse^ 

, condosemestredel 1991. —- - • • . ' . 

Catanzaro. Secondo lo studio dell'Università di Messi
na, operano in questa provincia trentadue famiglie ; 
di 'ndrangheta che: influiscono sui diversi territori di ' 
«competenza». Il numero maggiore di clan è a Lame
zia Terme, dove sono stati segnalate le famiglie Ari- ' 
dricciola, lannazzo, Giampà, Gattini, Pagliuso, Mura- • 
ca, Mercuri, Renda, Cerra, De Fazio. A Strongoli ope
rano i Castiglione, i Dima e i Valente; a Crotone i 
Cazzato e i Vrenna; a Isola Capo Rizzuto gli Arena, i 
Lio. i Maesano e i Voce. Nell'area tra Vibo Valentia e ; 

Nicotera hanno il territorio d'influenza i Mancuso, ; 
mentre a Soverato e a San Sostene i Codispoti e i ' 
Lentini. Nei primi sei mesi del 1990 i morti di mafia .. 
nella provincia sono stati 32; nei sei mesi successivi -
50. Nel ,1991 la situazione è stata questa: 28 esecu
zioni mafiose nel primo semestre, 42 nel secondo»:-, 
mestre. .... -, , . v-.--\ • .', • , 

Reggio Calabria. È questa la provincia dove le lupaie 
della 'ndrangheta dettano legge. E dove più numero
se sono le famiglie che «controllano il territorio»; sa
rebbero ben centotré clan ad operare nelle diverse 
realtà della provincia. Su Reggio città, lo studio mes
sinese segnala queste famiglie: Lo Giudice, Rosmini, 
Ruga-Aquilino, Areniti, De Stefano, Labate, Fontana 
e Morabito. Gli Imerti e i Zito sarebbero i boss di Fiu
mara; a Mosoroffa Cardeto opererebbero i Condello 
e i Saraceno; a Scilla i Cambareri, i Bova, i Moio e gli 
Oliveri; a Sinopoli e Delianuova gli Alvaro, i Furina. i 
Papalia e i Cattaneo; a Catona i Rogolino; a Gallico i 
Surace; a Vinco i Libri, i Ligato e i Martino; a Saline 
Jonica i lamonte; a Motta gli lelo. Numerosi gli omi
cidi mafiosi: 96 nei primi sei mesi del 1990,98 nei se
condi sei mesi. Nel 1991 la situazione è stata invece 
questa: 99 omicidi nel primo semestre e 66 deliui 
nella seconda parte dell'anno. • " - ' • • • > ; ;• >,.-

Reggino Tirrenico. Clan agguerriti, che si battono per 
il dominio del territorio nelle diverse zone della prò- ' 
vincia di Reggio Calabria. In quella tra l'Aspromonte „ 
e il Tirreno, operano: Pesce, Scarcclla, D'Agostino, '. 
La Rosa, La Malfa, Belloccio a Rosarno; Versace, . 
Franconieri e Longo a Polistena e Melicucco; Piro
malli a Gioia Tauro; Petullà, Foriglio e Bianchino a ; 
Cinquefrondi; Furfaro a San Giorgio; Mazzaferro e 
Crea a Rizziconi; Furfaro, Raso-Albanese. Facchincri 
a Cittanova; Avignone, Cianci, Cosentino. Giovìnaz-
zo e Viola a Taurianova; Condello, Gallico e Nastase 
a Palmi; Gioffrè, Scigutano, Sgrò, Abbruzzese e Pelle- . 
grino a Seminara; Mammoli!!, Zombo, Tallarita, Co-
soleto, Paiano e De Pasquale a Oppido Mamertina. -

Reggino Ionico. Una trentina di famiglie controllano 
questa zona che per lo Stato è quasi impenetrabi e. 
Si va da Stilo, Riacc e Monasterace dove domina la 
famiglia Ruga; a Gioiosa Jonica operano Ursino e Jc-
rinò; a Marina di Gioiosa Mazzaferro e Aquino-Scali; 
a Siderno i Costa, i Macrl e i Commisso; a Locri i Cor
di, i Cataldo e i Marafioti; a Canolo e a Sant'Ilario .Io
nico, i D'Agostino e i Varacalli; a Portigliola i Zuccoe 
gli Aligi; a Ciminà i Romano e i Varacalli; a Bovalino, 
San Luca e Bianco i Nirta, Gli Strangio e i Romeo; ad 
Africo e a Motticella i Morabito, i Mollica e i Palarra-
ra; a l'Iati i Barbaro e i Sergi. 

lare l'avanzala del fenomeno 
mafioso». 

Una nsposla chiesta anche 
dalla presidente della Camera, • 
Nilde lotti, secondo la quale ^ 
«questo nuovo delitto, mirato a . 
colpire un servitore dello Stato % 
particolarmente • impegnato • 
nella lotta alla cnminalità or
ganizzata e i suoi rapporti con < 
settori ».dcH'amm:nistrazione " 
pubblica, deve richiamarci tut
ti alla necessità e all'urgenza di ' 
una più forte e permanente '* 
mobilitazione per npristinnrc e 
garantire la legalità nel Mezzo- ' 

' giorno, anche e soprattutto al- , 
. traverso una vigorosa morali/.- , 
•/.azione della vita pubblica, a 
tutti i livelli». - • - - . - -

Un tema ' che ritoma ' in -
un'interrogazione urgente ad . 
Andreotti e al ministro dell'In- • 
temo, Vincenzo Scotti, presen
tata dai gruppi della Camera e -
del Senato di Rifondazione co
munista, e sui quali insiste il ' 
sindacato unitario dei poliziot- . 
!i, il Siulp, che denuncia l'isola
mento - provocato da -chi per \ 
interesse di parte si accanisce . 
contro le (or/.e di polizia» - che . 
espone «a rischi anche morta-, 
li» gli appartenenti alle forze ' . 
dell'ordine. «Il sacrificio del so- • 
vrintendente Aversa e di sua r 
moglie - afferma la segreteria \ 
calabrese del Siulp - deve far • 

• riflettere chi nella regione ha ;• 
responsabilità di ogni tipo e a y 

' vano livello che ogni colpevole '? 
omissione o compiicità a favo
re della mafia contribuisce a "" 
generare tali tragedie» e che «in •' 
Calabria, dove la convivenza y 
democratica ' è •. fortemente ; 
,comprorne-ssa, occorrono at
teggiamenti coerenti e soprat
tutto trasparenti» ' 

Un'appello che sembra tro
vare un'eco nelle affermazioni • • 
del presidente del Senato, Gio- ' 
vanni Spadolini («l̂ a lotta con- '• 
tro la criminalità organizzata ' 
costituisce il primo e fonda- • 
mentale impegno della Re- ' 
pubblica, assolto oggi con la ". 
stessa dedizione con cui 6 sta- ' 
lo stroncato dicci anni fa il ter- '. 
rorismo»), e - almeno a parole v 
- in quelle del presidente della '" • 
giunta regionale, il socialista \ 
Guido Rhódio. chi* denuncia il > 
tentativo della mafia di «inumi-

„ dire le forze dell'ordine» e «fer
mare l'impegno dello Stato e • 
della società civile calabrese '. 
nell'azione risoluti, per scardi
nare e sconfiggere la malavita "• 
mafiosa», che con i suoi delitti 
•insulta l'onestà della gente di * 
Calabria, offrendo argomenti e ' 
alibi a quanti pensano di bloc
care la crescita cinle e lo svi
luppo della nostra regione». 

Parole, appunto. Di sdegno. ," 
di commozione, di solidanetà, ' 
come dopo l'uccisione del ge
nerale Dalla Chiesa, di Ubero 

':.' ) r , 

Il presidente 
Francesco 
Cossiga -
e il ministro ' -
Pomicino ' 
durante '•'. 
i funerali v-
di Salvatore -
Aversa 
e della - f 

moglie Lucia 

Grassi, del commissario Mon
tana e di tante altre vittime del- .__ 
la mafia. Esasperale quelle del J~ 
Lisipo, il «Libero sindacato di ; 
polizia» secondo il quale «il ter- ' 
ronsmo 6 stalo vinto o comun- * 
quo decimalo solo perché at- •_ 
tentava alla vita dei grossi pa- ; 

p.jvcri della politica». Chiara- »" 
mente strumentali quelle del -
segretario del Msi, Gianfranco ' ' 
Fini, che toma a chiedere, pur -
s*'nza nominarla apertamente. '[ 
la pena di morte. Pur.iuali, do- ..* 
verose ma sempre meno credi- ' 
bili quelle degli esponenti di ,'" 
un governo e di una maggio- • 
ranza che ben poco hanno fai- ' 
tei contro la criminalità orga- ' 
nuotata, e soprattutto contro " 
l'intreccio tra mafia e politica, 
mafia e amministrazione pub- '• 
blica. mafia e-affari. DiffioHc ?• 
valutare altrimenti l'asserita '"t 
volontà di sostenere l'impegno M 
«forte e intransigente» di «tutte <•;-
le forze dell'ordine nella lotta 
al crimine» espressa in un mes- jj 
s.iggio dal ministro dell'Inter- £'• 
no. Vincenzo Scotti, iasieme r 
alla promessa che «decisa e f 
ferma sarà la volontà di sradi- "" 
care, grazie anche ai nuovi -j-
s:rumenU normativi e legislativi '•>,. 
varati dal Parlamento, il leno-1 
meno mafioso specie in quelle T" 
aree, come quella calabrese, *<-
dove più alligna». • u . • •.,*•» i-

Ai «nuovi strumenti» e alla 
•filosofia della Dia» - creata 
per realizzare «una stretta inte- • 
grazione» e «una più chiara de
limitazione» delie competen- '.' 
ze, «in particolare per quanto " 
riguarda la lotta alla criminali- I-
tà» - si richiama anche il sotto- f 
segretario all'Interno, il sociali- •" 
sta Valdo Spini; secondo il t~ 
quale «è giunto il momento ^~ 
che sipunu, -più che'sullo spiri
to di competizione, sullo spiri- *.'-
to di collaborazione». E un al- i,-
tro esponente socialista, il se- " 
natore Giuseppe Petronio, sot
tosegretario ai Trasporti, ag- >-
giunge che «le forze del'ordine ; 
nella loro puntuale azione di \ 
difesa della legalità hanno bi- :

; 
sogno del sostegno pieno e •' 
consapevole dell'intera cittadi- *" 
nanza» e che «è il momento di J • 
stringersi a difesa delle istitu- '• 
zioni, non dei distinguo faziosi ' . 
e inopportuni che alimentano 7 
strumentalità e allontanano • 
dalla ricerca della venta». - •- ,; 

Ma, obietta il viecsegretano -
repubblicano Giorgio Bogi, è ',-• 
Ionie di «grave preoccupazio- 5 
ne» il modo con il quale «il go- '• ' 
verno alfronta il problema dei '-
rapporti tra le diverse forze del- * ' 
l'ordine», per le quali «lavorare ì"_ 
in una situazione di cosi incer- ir
ta guida ò impossibile». ESeòUi ,''" 
farebbe meglio a parlare meno J\ 
e a fare di più: «Per lui devono >•" 
parlare i faltL non le dichiara
zioni». , , , , . , . , . . . , ' 

Il Pds: «Bctsta con l'ipocrisia 
di Stato, spezziamo y : 

i legami tra maifìa e politica» 

• B I.AMEZIA TERME. In corso 
Numistrano, a Lamezia Terme. ' 
la sezione del Pds è aperta fin 
dalla mattina. Uno striscione . 
avvolge il balcone principale. •' 
È esplicito: «Baso con l'ipocri
sia di Stalo, spezziamo i lega
mi tra mafia e politica». Quella *_ 
del poliziotto Salvatore Aversa 
era una morte annunciata, 
«frutto velenoso di un isola
mento nel quale sono stati co
stretti gli uomini della polizia», 
cosi la giudicano i dirigenti del ' 
Pds, che ieri, in testa il segreta- -• 
rio regionale Pino Soriero, in
sieme ai purlamcntari della zo
na, hanno cosi volulo rapprc- ; 
sentare il loro «legno per il 
massacro di sabato scorso. 

La prima iniziativa del Pds. _ 
spiega Soriero, ò stata quella di :' 
chiedere al governo di non far- » 
si rappresentare ai funerali uf
ficiali dal sottosegretario socia
lista ai Trasporti Giuseppe Pe
tronio: «Per la virulenza delle •» 
Iberniche che questo rappre-,, 
sentante del governo ha latto 
nelle scorse .settimane contro i 
vertici della poli'ia di Lame
zia». «Non potevamo assistere r 
ad uno scandalo del genere». •' 
aggiunge. Perche le polemiche 
latte da esponenti del governo " 
e della maggioranza dopo lo .• 
scioglimento per fatti di malia •' 
dell'Amministrazione e del co
mune della città hanno «forte
mente contribuito a creare un '' 
dima torbido e ,id isolare uo- r 

mini efficienti ed onsti come il 
' sottufficiale Aversa». Ed il go

verno è corso ai ripari, facen
dosi rappresentare dal sottose
gretario Rulfino. . . 

Sonerò, in compagnia del
l'onorevole CostanUno Fittan- , 
te, capolisti del Pds alle scorse •. 
elezioni comunali più volle os- *-
getto di esplicite minac-e da 
parte delle cosche, si e incon- '• 
irato con i ̂ r l tà della prcfeltu- '" 
ra di Catanzaro e con il capo ' 
della Polizia Vincenzo. Parisi. , 
«E stalo un incontro vivace, an- " 
che polenvco - dice il segreta- 1 
no del Pds calabrese - nel cor- •;< 
so del quale abbiamo posto in ;'. 
modo stringente il problema di ;• 
un efficace "coordinamento R> 
delle forze di polizia e della "' 
magistratura in queste zene, la ì? 
cui azione nmane ancora ad h' 
un livello di routine e che non *J" 
corrisponde alla gravità dei * ' 
rapporti tra mafia e politica già '"'-
individuati nel decreto di scio- . 
glimcrilo del consiglio comu- -~ 
naie». Il Pds contesta in un do
cumento diffuso ieri, l'azione {" 
della magistratura * larp.etina: .' 
«Ci sono state recentemente la ' 
scarcerazione di ben 18 delin- •' 
qucnli già condannati, il lutto . 
pochi giorni prima del massa- -
ero di sabtito scorso». Al prefel- '-
lo Parisi, il Pds ha posto Tesi- • 
genza di evitare una smobilita
zione del commissariato di La
mezia. «C'è il pencolo - ha del- ' 
to Sonerò - che i miglion fun- " 
zionari vadano via, su questo » 
Pansi è stato chiaro: il dottor ? ' 
Arturo De Felice non sarà tra-
stento». 
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